
XXV GIORNATA MONDIALE DELLA VITA CONSACRATA 
        TRACCIA PER LA RIFLESSIONE E LA PREGHIERA 

UNA CHIESA ATTENTA AI SEGNI DEI TEMPI1 

«Se per molti giovani Dio, la religione e la Chiesa appaiono parole vuote, 
essi sono sensibili alla figura di Gesù, quando viene presentata in modo 
attraente ed efficace». Per questo bisogna che la Chiesa non sia troppo 
concentrata su sé stessa, ma che rifletta soprattutto Gesù Cristo.  

Questo comporta che riconosca con umiltà che alcune cose concrete 
devono cambiare, e a tale scopo ha anche bisogno di raccogliere la visione e 
persino le critiche dei giovani. 

Al Sinodo si è riconosciuto che «un numero consistente di giovani, per le 
ragioni più diverse, non chiedono nulla alla Chiesa perché non la ritengono 
significativa per la loro esistenza. Alcuni, anzi, chiedono espressamente di essere 
lasciati in pace, poiché sentono la sua presenza come fastidiosa e perfino 
irritante.  

Tale richiesta spesso non nasce da un disprezzo acritico e impulsivo, ma 
affonda le radici anche in ragioni serie e rispettabili: gli scandali sessuali ed 
economici; l’impreparazione dei ministri ordinati che non sanno intercettare 
adeguatamente la sensibilità dei giovani; la scarsa cura nella preparazione 
dell’omelia e nella presentazione della Parola di Dio; il ruolo passivo assegnato ai 
giovani all’interno della comunità cristiana; la fatica della Chiesa di rendere 
ragione delle proprie posizioni dottrinali ed etiche di fronte alla società 
contemporanea». 

Anche se ci sono giovani che sono contenti quando vedono una Chiesa 
che si mostra umilmente sicura dei suoi doni e anche capace di esercitare una 
critica leale e fraterna, altri giovani chiedono una Chiesa che ascolti di più, che 
non stia continuamente a condannare il mondo.  

Non vogliono vedere una Chiesa silenziosa e timida, ma nemmeno sempre 
in guerra per due o tre temi che la ossessionano. Per essere credibile agli occhi 
dei giovani, a volte ha bisogno di recuperare l’umiltà e semplicemente ascoltare, 
riconoscere in ciò che altri dicono una luce che la può aiutare a scoprire meglio il 
Vangelo.  

Una Chiesa sulla difensiva, che dimentica l’umiltà, che smette di ascoltare, 
che non si lascia mettere in discussione, perde la giovinezza e si trasforma in un 
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museo. Come potrà accogliere così i sogni dei giovani? Benché possieda la verità 
del Vangelo, questo non significa che l’abbia compresa 

PERCORSI DI FRATERNITÀ2 

La tua crescita spirituale si esprime soprattutto nell’amore fraterno, 
generoso, misericordioso. Lo diceva San Paolo: «Il Signore vi faccia crescere e 
sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per 
voi» (1 Ts 3,12).   

Che tu possa vivere sempre più quella “estasi” che consiste nell’uscire da 
te stesso per cercare il bene degli altri, fino a dare la vita. Quando un incontro 
con Dio si chiama “estasi”, è perché ci tira fuori da noi stessi e ci eleva, catturati 
dall’amore e dalla bellezza di Dio. Ma possiamo anche essere fatti uscire da noi 
stessi per riconoscere la bellezza nascosta in ogni essere umano, la sua dignità, 
la sua grandezza come immagine di Dio e figlio del Padre.  

Lo Spirito Santo vuole spingerci ad uscire da noi stessi, ad abbracciare gli 
altri con l’amore e cercare il loro bene. Per questo è sempre meglio vivere la 
fede insieme ed esprimere il nostro amore in una vita comunitaria, condividendo 
con altri giovani il nostro affetto, il nostro tempo, la nostra fede e le nostre 
inquietudini. La Chiesa offre molti e diversi spazi per vivere la fede in comunità, 
perché insieme tutto è più facile. 

Le ferite ricevute possono condurti alla tentazione dell’isolamento, a 
ripiegarti su te stesso, ad accumulare rancori, ma non smettere mai di ascoltare 
la chiamata di Dio al perdono. Come hanno insegnato bene i Vescovi del 
Ruanda, «la riconciliazione con l’altro chiede prima di tutto di scoprire in lui lo 
splendore dell’immagine di Dio. [...]  

In quest’ottica, è vitale distinguere il peccatore dal suo peccato e dalla sua 
offesa, per arrivare all’autentica riconciliazione. Questo significa che odi il male 
che l’altro ti infligge, ma continui ad amarlo perché riconosci la sua debolezza e 
vedi l’immagine di Dio in lui». 

A volte tutta l’energia, i sogni e l’entusiasmo della giovinezza si 
affievoliscono per la tentazione di chiuderci in noi stessi, nei nostri problemi, nei 
sentimenti feriti, nelle lamentele e nelle comodità. Non lasciare che questo ti 
accada, perché diventerai vecchio dentro e prima del tempo. 
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